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RISPOSTA Il trucco di Romani che rinvia i programmi sul nucleare
per evitare il voto sul legittimo impedimento è stato denunciato subito,
anche su questo giornale, da commentatori politici più autorevoli di me.
Quella su cui a me pare importante insistere, però, è la necessità di
restituire ai cittadini italiani l’arma, a mio avviso fondamentale, dei refe-
rendum abrogativi per le leggi che non vanno bene: mantenendo il quo-
rum del 50% dei votanti ma riferendolo al numero di quelli che hanno
effettivamente votato nelle ultime elezioni politiche perché davvero
troppo facile è oggi puntare, per bloccare i referendum, su un astensioni-
smo che si avvicina già da solo, fisiologicamente, al 30% e che supera
facilmente il 50% se chi ha votato una certa legge e non vuole sottoporla
al giudizio degli italiani incita i suoi a disertare le urne. Come è accaduto
ormai troppe volte e come potrebbe accadere ancora tra poco su temi
importanti come quelli del legittimo impedimento e dell’acqua: renden-
do inutile la fatica dei promotori e le firme di tanti cittadini che ancora si
sono illusi, firmando, di contare qualcosa.

ANTONIO TRANI

Gli italiani si sarebbero riversati in massa alle urne per dire no alle
centrali nucleari italiane: superando il quorum, il rischio che anche gli
altri quesiti referendari potessero risultare validi era molto alto. Ma
Berlusconi non poteva rischiare che il Suo “Legittimo impedimento”
morisse prima dei suoi processi.

Salvare l’istituto referendario

La community dei lettori dell’Unità

LEONE SACCHI

Il lavoro in Italia

Fino a non molto tempo fa l’Italia

era un paese agricolo. Intorno al

1920,oveincomincialamiamemo-

ria, la produzione agricola era mi-

sera. I contadini lavoravano la ter-

ra con pochi attrezzi e con l’aiuto

deglianimali. La lorovitaeramise-

ra e piena di sacrifici sia che lavo-

rasseroamezzadria, sia che fosse-

roproprietari delpiccoloappezza-

mentoditerrachelavoravano.An-

corapeggioreera la situazionedei

bracciantiagricoli che,quandoan-

davabene,amalapenariuscivano

alavorare200giorniall’anno.Quelli

chepropriononce la facevanopiùe

che avevano qualche parente o co-

noscente all’estero prendevano

l’amara via dell’emigrazione. A Car-

pi,nelpaeseincui iosononato,c’era-

no tante piccole fabbriche che pro-

ducevanoiltrucioloperfareicappel-

li di paglia. Le cosiddette paglie non

erano altro che sottili strisce di le-

gno ricavate dai tronchi dei pioppi

mediante piallatura. Queste paglie

venivano poi intrecciate a mano a

forma di lunghe strisce e poi cucite

per fare cappelli ed altri articoli di

usocomune.Questi lavorivenivano

fattiadomiciliodalledonneperarro-

tondare il bilancio famigliare. La se-

ra, ledonneanzianeebambinesiriu-

nivanonell’aia onella stalla, se face-

va freddo, e intrecciavano le paglie.

I cappelli di paglia di Carpi erano ri-

nomati edesportati in vari paesi del

mondo.Ilsegretodelsuccessoèpre-

sto detto: la materia prima costava

pocoe lamanod’operaerasottopa-

gata. Più omeno come succede og-

gi con iprodotti che importiamodal

terzo mondo. Dopo il 1945, finita la

guerra il lavoro a domicilio cambiò.

Cominciarono a comparire le mac-

chine da cucire e dopo qualche an-

no anche lemacchine damaglieria.

Inquasi tutte lecase ledonneprese-

ro l’iniziativadi acquistareunamac-

china a rate, dietro assicurazione di

una fornitura continua di lavoro a

domicilio, prima per cucire camicie

e successivamenteperprodurrear-

ticolidimaglieria. Il lavoroeraduris-

simoperchésiaggiungevaal lavoro

quotidianopreesistenteeperdipiù,

conl’assillodeldebitocontrattosifa-

ceva lavorare lamacchina24oresu

24.Ma questo lavoro creò benesse-

re,cominciaronoacomparire lefab-

bricheecominciòanchel’esododal-

le campagne. Questo processomo-

dificò profondamente anche l’agri-

coltura.Alpostodellestallecontadi-

ne conunamedia di diecimucchea

stalla, si crearono delle fattorie con

annessi stalloni con centinaia di

muccheemoderni impiantiper lala-

vorazione della terra.

Questo sviluppo industriale ha cer-

tamente creato benessere per tutti

gli strati della popolazione ma ora

siamodi fronteadunasituazionedi-

sastrosa chepotrebbeanchediven-

tarecatastroficaperlanostraecono-

mia. Alle giovani generazioni, che

maggiormentesoffrono ildisagiodi

questa situazione, dedico queste

mie righe, per ricordare le difficoltà

del passato ed i lavori di una volta,

maanche le lotte per il lavoro, per il

progresso e per i diritti.

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

L’Italia delle candele

Seavessi qualcheanno inmenoevo-

gliadi intraprenderenonavrei dubbi:

cera, una fabbrica di candele di cera,

fareiaffari.Primasi taglianolegambe

alleenergie rinnovabili e poi si blocca

il nucleare dopo aver fatto un piano

energetico tutto incentrato suquello.

Serietàvorrebbechecidicesseroallo-

raqual è il nuovopiano, cosa sostitui-

sceilnucleare?Nonsisa,esenonsisa

preoccupiamoci di non restare alme-

noal buio, per secoli ha funzionato la

candela, funzionerà ancora. Cera, ce-

ra il futuro italiano sta nella cera, che

può servire anche per accenderne a

qualche santo, ce ne sarà bisogno.

LICIA PRIAMI

La Thyssen e la sicurezza

La sentenza sull'incendio alla Thys-

senhasuscitatoquestaallarmatarea-

zione del presidente della Thyssen in

Italia,KlausSchmitz:«Ilproblemaèsa-

pere quale sarà la giurisprudenza in

tema di sicurezza sul lavoro. Noi re-

stiamo in Italiamadopo la situazione

che si è venuta a creare con il verdet-

to di Torino sarà difficilissimo lavora-

re da voi». Ci faccia capire, presiden-

te,per lavoraresenzapatemid'animo

avetebisognodiammazzareognitan-

to un po' di operai?

LAURAVIGLIETTO

Lui ha paura dime

I continuiattacchidiBerlusconidimo-

stranociò chehosemprepensato: ha

paura di me, insegnante a 1350 E al

mese. Lui non se ne rende conto, ma

sta dando il mio stessomessaggio: la

cultura è più potente del denaro. Mi

sentomolto gratificata!
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